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Cinzia Maddaloni, Roberto Pedersini

Interconfederal agreement signed on telework

Firmato accordo interconfederale sul telelavoro

On 9 June 2004, an interconfederal agreement was signed to transpose into Italian law the EU framework agreement on telework concluded on 16 July 2002. The agreement was signed by twenty-one employers’ associations and the three largest trade-union confederations, Cgil, Cisl and Uil.

Il 9 giugno 2004 è stato firmato l'accordo interconfederale per il recepimento dell’accordo-quadro europeo sul telelavoro del 16 luglio del 2002. L’intesa è stata sottoscritta da ventuno associazioni imprenditoriali e dalle tre confederazioni sindacali maggiori, Cgil, Cisl e Uil.

Il 9 giugno 2004, 21 associazioni datoriali di tutti i settori produttivi e le tre maggiori confederazioni sindacali - Cgil, Cisl e Uil - hanno firmato un accordo interconfederale che recepisce integralmente il testo dell’accordo quadro europeo sul telelavoro stipulato a Bruxelles il 16 luglio 2002. L’Italia è il quinto paese della Ue, dopo Svezia, Gran Bretagna, Spagna e Olanda, ad aver dato attuazione all’accordo europeo sul telelavoro (EU0207204F).

L’intesa definisce il quadro generale di riferimento della disciplina del telelavoro, lasciando ampio spazio di intervento alla contrattazione collettiva ed individuale, nel rispetto delle condizioni minime di tutela stabile nel testo. Naturalmente, sono fatti salvi gli accordi collettivi già conclusi in materia, in quanto in Italia esistono già alcuni contratti collettivi nazionali che disciplinano la materia, ad esempio nei settori della distribuzione e dei servizi, delle telecomunicazioni, delle piccole e medie imprese e del settore pubblico (IT9712218F, IT9908344F).

Attualmente, l’intesa riguarda circa 300.000 telelavoratori, in maggioranza donne, che in Italia rappresentano l’1.6% del totale degli occupati. Secondo alcune stime, si tratta di un fenomeno destinato a crescere e nei prossimi tre anni dovrebbe arrivare a coinvolgere più del 5% dell’occupazione.

L’accordo

I firmatari dell’accordo riconoscono che il telelavoro è uno strumento che consente di modernizzare l’organizzazione del lavoro e può permettere di conciliare l’attività lavorativa con la vita sociale, aprendo maggiori spazi di autonomia per i lavoratori coinvolti. Inoltre, considerano che sia utile incoraggiare il telelavoro, utilizzando al meglio le nuove tecnologie, al fine di coniugare flessibilità e sicurezza, migliorare la qualità del lavoro ed offrire maggiori opportunità di inserimento lavorativo alle persone disabili.

I contenuti di maggiore interesse dell’intesa interconfederale possono essere riassunti nei seguenti punti:

· Volontarietà e reversibilità della prestazione. Il telelavoro deriva da una scelta volontaria del datore di lavoro e del lavoratore interessati. Se non figura nel contratto come elemento essenziale della prestazione lavorativa, il lavoratore ha facoltà di accettarlo o respingerlo. Il suo rifiuto non costituisce motivo di risoluzione del rapporto di lavoro.

· Parità di trattamento. Il telelavoratore gode dei medesimi diritti, garantiti dalla legislazione e dal contratto collettivo di lavoro, previsti per il lavoratore comparabile che svolge la propria attività nei locali dell’azienda.

· Strumenti di lavoro. Il datore di lavoro è di norma responsabile della fornitura, dell’installazione e della manutenzione degli strumenti necessari al telelavoro e provvede a compensare o coprire i costi direttamente derivanti dal lavoro, in particolare quelli di comunicazione.

· Riservatezza. Al telelavoratore è garantita la tutela della propria riservatezza. Se il datore di lavoro decide di installare un qualsiasi strumento di controllo, ciò deve risultare proporzionato all’obiettivo perseguito.
· Salute e sicurezza. Il datore di lavoro è responsabile della tutela della salute e della sicurezza professionale del telelavoratore ed è tenuto a fornirgli tutte le informazioni relative alle politiche aziendali in questo campo, in particolare per quanto riguardo l’uso di videoterminali. Al fine di verificare il rispetto della disciplina in materia di salute e sicurezza, il datore di lavoro, le rappresentanze dei lavoratori e le autorità competenti hanno libertà di accesso al luogo dove viene svolto il telelavoro. Tale accesso ha bisogno del consenso del lavoratore, nel caso in cui egli svolga la sua attività nel proprio domicilio Allo stesso modo, il telelavoratore , allo scopo di verificare la corretta applicazione di quanto contenuto nelle norme in materia di salute e di sicurezza, può richiedere ispezioni nel luogo nel quale svolge la propria attività.

· Organizzazione. Nei limiti stabiliti dalla legge, dagli accordi collettivi e dalle direttive aziendali, il telelavoratore è responsabile dell’organizzazione del proprio tempo di lavoro. Inoltre, i carichi di lavoro devono essere comparabili a quelli dei lavoratori che svolgono la propria attività presso l’impresa. Infine, particolare attenzione sono è rivolta a prevenire l’isolamento del telelavoratore, garantendo l’accesso alle informazioni dell’azienda e l’incontro regolare con i colleghi di lavoro.

· Formazione. Al telelavoratore sono garantite le stesse opportunità di formazione e sviluppo di carriera rispetto a chi svolge la propria attività all’interno dei locali aziendali, nonché i medesimi criteri di valutazione. In aggiunta, ha diritto ad una formazione specifica di carattere tecnico ed organizzativo.
· Diritti collettivi. Il telelavoratore ha i medesimi diritti collettivi previsti per i colleghi che operano all’interno dell’azienda e può votare ed essere eletto nelle votazioni per le rappresentanze dei lavoratori. Inoltre, le sue comunicazioni con i rappresentanti dei lavoratori non devono essere ostacolate. L’introduzione del televaoro è oggetto di informazione e consultazione con i rappresentanti dei lavoratori.

· Monitoraggio. Al fine della preparazione della relazione sull’applicazione dell’accordo quadro da trasmettere a Unice/Ueapme, Ceep e Ces e per la sua eventuale revisione prevista per il luglio 2007, i firmatari raccoglieranno attraverso le proprie articolazioni settoriali e territoriali informazioni sulla conclusione di accordi collettivi in materia di telelavoro e sull’andamento di tale modalità di svolgimento della prestazione lavorativa.

I commenti delle parti sociali

Tutte le parti sociali che hanno sottoscritto l’intesa hanno manifestato la propria piena soddisfazione, sottolineando soprattutto il suo significato nell’ambito del rinnovato sforzo di realizzare forme di concertazione sociale. Secondo Pier Paolo Pirani, segretario confederale della Uil, l’accordo rappresenta un vero e proprio salto di qualità nelle relazioni industriali. Nicoletta Rocchi, segretaria confederale della Cgil , considera l’accordo interconfederale sul telelavoro un primo piccolo passo innovativo verso una maggiore collaborazione tra le parti sociali. Il vicepresidente di Confindustria con delega alle relazioni sindacali, Alberto Bombassei ha sottolineato che la firma dell’atto inaugura la nuova presidenza di Confindustria ed ha affermato che il valore dell’intesa raggiunta risponde al clima di maggiore collaborazione in politica contrattuale che vogliamo perseguire (IT0406102N).

Commento

L’accordo del 9 giugno 2004 rappresenta un evento importante perché per la prima volta in Italia viene recepito un accordo quadro volontario, che quindi non aveva ricevuto il sostengo di una direttiva europea e di una legge nazionale. Da questo punto di vista, segnala, come hanno sottolineato tutte le parti sociali coinvolte, il rilancio dell’autonomia collettiva degli attori delle relazioni industriali e del metodo della concertazione. Proprio quest’ultimo aspetto sembra aver acquisito un valore particolare per le parti sociali nell’ultimo periodo, dopo una stagione di divisioni e conflittualità.

In secondo luogo, l’accordo del 9 giugno 2004 è importante in quanto consente di sviluppare una forma di lavoro flessibile all’interno di un chiaro quadro di regole. Come ha ricordato Giorgio Santini della segreteria nazionale della Cisl, l’accordo sul telelavoro coniuga la flessibilità con le tutele, confermando la sua piena equiparazione al lavoro svolto all’interno dei locali dell’impresa e stabilendo alcune garanzie specifiche in considerazione delle sue caratteristiche peculiari. In questo modo, l’accordo potrà forse contribuire a superare il dibattito presente in Italia sulla possibile assimilazione del telelavoro al lavoro a domicilio, spesso contraddistinto dalle critiche riservate a quest’ultimo in termini di minori tutele e marginalizzazione dei lavoratori coinvolti. L’insieme delle regole introdotte dall’accordo e l’impegno delle parti sociali saranno utili per valorizzare le potenzialità positive di questa forma di prestazione del lavoro, tenendone sotto controllo gli aspetti più critici della sicurezza, dell’integrazione nell’organizzazione dell’impresa e della rappresentanza. (Cinzia Maddaloni e Roberto Pedersini, Fondazione Regionale Pietro Seveso)

